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JL V V I S O 



OSSEQUIOSO DELLO STAMPATORE 

Di QUESTA LETTERA 

AI REV. ABATI, E CANONICI REGOLARI 
DEL TITOLO DI S. GIO. LATERANO . 



NO fra più dotti , ed eruditi Prelati dell* 
illujlre voftra Congregazione , Reverendi (fimi Signo- 
ri , avendo inviata la prefente Lettera , come rejpon- 
{iva aduna , fcrittali già -da un Cavaliere fuo Amico; 
fu letta in una Conver fazione di Letterati. Qjtejli 
avendola ritrovata , con parere uniforme , affai dot- 
ta , e flupenda , non piamente per la moltitudine deh 
le fagre eru dizioni y e per il giudizio fb Criterio di 
molte materie , non tanto ovvie a rettificar/i^ fenza 
prendere un qualche abbaglio ; ma altresì , e fpe~ 
cialmente^ perchè fcritta in poco tempo , con una fe- 
licità di lille epiftolario , quanto più conofeiuto facile , 
tanto più difficile ad imitarfi 9 tutti d'accordo fi uni- 
rono , a farla prontamente comparire alla pubblica 
luce. Nejfuno ha avuto il coraggio di mutare una 
fola parola ; ed io P ho ftampata, fecondo f ordine 
dei Cavalieri committenti > conforme egli V ha fcrit- 
ta , e fenza il fuo nome , per non difgujlare la deli* 
catezza deW Autore ^ il quale per altro , nelle prime 
Città cT Italia , con il fuo brillante fpirito^ con la 
fu a va fi a erudizione , e faggia condotta, fi è fatto 
molte volte dijlingitere. Gradite Reverendi tfi mi Signo- 
ri quefta notizia , come rifpett'ofo atte/lato del mio 
riverente ojfequio* Vivete felici \ 
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SIGNOR MARCHESE GENTILISSIMO 

AMICO, E PADRONE. 



DOpo tanti anni di letterario commarcio , che con 
mio fommo piacere volefte che fi cominciane, e 
quindi che con t inovato folle fra noi, relativamente 
a molte controverfie di Teologia , e qualche voi* 
ta di Fifica , fenza omettere ciò, che nell'anno fcorfo mi fa. 
vorifte di grazio!! dubbi, circa la Storia ecclefiaftica , e di pen- 
fieri leggiadriflìmi fopra l'Euro poetico; non mi avete parla* 
to mai dell' Iftituto dei Canonici Regolari , a cui ho V onore 
di eflère afcritto . Rice? o nella fcorfa Porta la ftimatiffima vo* 
ftra, e leggo in efià tre queliti del feguente tenore. Da quat 
fonte primieramente abbia origine un tale Iftituto; fe i membri 
componenti quello Corpo fiano veramente Canonici , o Frati 
come gli altri ; e fe finalmente fe fiano una colà ifteffa che il 
Clero fecoUre, o più crollo un Corpo totalmente feparato. Mi 
foggi ungete in efià, che la voi tra curìofità, è nell'impazienza di 
fodisfarfi , perchè n' è (lata fatta quefiione vivifiìma alla Con- 
venzione, ove tutte le fere vi ritrovate , in Compagnia di 
certe Dame, più convul fionarie di quelle ancora, che in Pa- 
rigi al Sepolcro del Diacono Paride , folcivano i fagri enru- 
fiafmi, e che amanti della fagra erudizione parlano del Dogma,, 
e della difciplina della Chiefa con più franchezza di quella, 
con cui uni volta parlaflero le Donne di Francia (i), par- 
ti- 

(0 CommedU cae ha per titolo; la Tbeibgie, unlct tn tue- 

ftiuilU • 
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titaijci del GianfenTmo; e che perciò non avrefte voluto lunga* 
mente ofpettare la mia rifpofta. Amico gentiluTimo, non m'è 
ihto poflibile in conto alcuno così prello rendervi Cervito, poi- 
ché, febbene una tal materia, familiare mi fia, non ottante aven- 
do dovuto vedere, e rifeontrare non pochi Autori, e colla- 
zionare con un certo ordine molte materie , prima di quella 
fera , non ho poflìito terminare quella mia lettera , oè diften» 
derla con minore brevità , la quale vi mando , a condizione 
però , che non palefiate il mio nome , nel leggerla ai voftri 
amici ; io non ho avuto (ufficiente tempo da ripulirla , non 
vi fono in eflà, nè grazie, nè fall di- fpirito, de* quali va rie? 
carnefice adorna la nolìra lingua; dunque non merita di avere 
in fronte il nome d'uno Scrittore Tofcano* 

1 Canonici Regolari fono nella loro origine quella fagn 
ecclefiaftica Corte , che dagl' Apoftoli è (tata formata, per la 
celebrazione dei tremendi Mifterj , dopo la" propagazione da 
èffi fatta , per ordine dei divino Legiflatore della novella fut 
Legge . Furono chiamati Canonici , perchè V Irtituro loro fa 
fenza dubbio alcuno, quello di profeffàre rigoroftmente , per 
Alterna di vivere, il Canone degli Apoftoli; colicene gli afpl- 
ranti a quello (lato, i beni loro renunziando, e ponendo nei de- 
pofiti della Chiefa , vivevano tutti in comune (i) , e il Ve- 
feovo lìccome di tutti era P imparzialiflìroo Padre , e il Dif» 
penfatore fedele , così dava ad elfi quel neceffàrio, e conve- 
niente vitto, e vellico", che a ciafeheduno individuo di quei 
refpcttivi ecclefiaftici Corpi fi conveniva. 

Quella felice vita apollolica, fondata fopra un così (bli- 
do reciproco amore , e Tegolata da un fifleraa , tanto bene 
intefo, e perfettamente ordinato, durò, e fece grande compar- 
fa ne* primi due fecoli ; ma quindi , o folle per le crudeltà 
de' Cefari , principiando da Lucio Settimo Severo, che delle 
perfecuzioni contro la Chiefa, giunfe il primo a farne Decre- 
ti pubblici , o foflè per le inforte Erefie, particolarmente ncir 
Alia dei Bardefòmiti , Cerintiani, Colliridiani , Millenari , ed 
Ebioniti; nell* Affrica dei Circomcellioni, Arriani Donatirti , e 
Cellcoli ; fenza omettere i Begoardi in Germania, nella Sar- 
degna 

(0 Gli atti degli Apolloli al cap. 4. v. 32. 
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degna i Luciferiani, e i Pclagiani nell'Inghilterra (i), con 
molti altri nelle diverte parti del Mondo; principiò la Difci- 
plina Ecclefiaitica ,. a raffreddarli talmente nei Miniftri della 
Chiefa, che buona parte di efli , o per rimore di perder la 
Vita , o caduti alcuni altri negli errori delle fulcitate Erefie , 
illanguidirono talmente dal primiero loro natio fervore , che i 
JVliniltri ecclefiaftici, più non fembravano, per il nuovo fide- 
ma del vivere loro i veri, e ben' ordinati fucceflbri dell' Apo- 
ftolato di Gesù Crifto ; onde ebbe a dire S. Girolamo , che 
nel farfi un tal cangiamento ,. dovette da ogni- parte piangere 
il Mondo tutto, e crederfi divenuto univerfal mente Arriano( a). 
Pochi dunque perfeverarono , nello fiato della rigorofa Apo- 
ftolica Difciplina; fintanto che nel 311. comparfo Vincitore, 
contro Moxenzio, Coftantino il Grande,, il fine de* Tuoi Ti- 
ranni, vedde allora la Chiefa, e in lui,, il primo Imperatore 
Criftiano lietamente falutò e riconobbe . Allora proibito fi 
vedde il Culto degP Idoli ; fi edificarono le Chiefe ; «furono 
gli Eretici oppreflì , particolarmente i fieriffimi Donatici , con- 
tro de* quali, o con la morte, o con Tefilio, talmente fi 
adoperò, che la fuperbia loro interamente depreffè. Quindi la 
famofa Legge contro il Celibato , che Augulto- emanata, avea , 
rivocò, fece il di lui Ritratto fcolpire nelle monete, con l'a- 
bito di Peccatore, e finalmente nel 337. vicino a Nicomedia , 
o da. Silveftro Papa, fecondo il Baronio, o diverfàmente , fe- 
condo molti altri, battezzato fu, e gloriofamente finì di vive- 
re ; omettendo io in taP occafione ( ma vorrei fenza voftro flu- 
pore ) le donazioni di Roma , e delle altre Provincie ci' Ita- 
lia, che da molti, fi credono fatte alla Chiefa,. da un sì gran 
Cefare, omettendole dilli, perchè al parere mio favolofe co- 
ftantemente le fuppongo, perchè fognate da Iiìdoro- mercato- 
re, e piuttofto con maggiori argomenti, fatte le credo da Pi- 
pino, da Carlo Magno, e da altri pii donatori; come Lo- 
dovico Pio, che del generofo Avo, e dell* illuttre fuo Geni- 
tore, confermò nell' 816. le fatte già da efiì , donazioni sì 

gc- 

(|V Traduzione della ftoria dell' Erefie dal latino di Alfonfo e!" 
Caftro fatta in Francete, da Monfieur Hcrmant Tom. I. e II. 
(t) Dialogo contro.! Luciferiani. 
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tgcncrole alla S. Sede; e Ottone Primo il Grande, che feon- 
Uno Berengario li M e i Longobardi diftrutti, giunfe a Roma, 
e coronato dal Pontefice Giovanni Xlf. , le donazioni fuddette 
confermò di nuovo, e accrebbe, efillendo per teftimonio di 
tal verità, nell'Archivio di Cartel S. Angelo in Roma un Di- 
ploma, Scritto a Caratteri d' oro, da me veduto, e Ietto più 
cT una volta. 

Emanata dunque da Coftantino il Grande, come fin qui 
abbiamo veduto la Imperiale Tua volontà, che Tefercizio della 
Religione Cattolica -, liberamente folte permeilo; molti gloriofi 
Vefeovi, animati da un zelo del tutto divino, e apottolico , 
vollero ai refpettivi loro Cleri restituire quel Bene, e quella 
fpirituale felicita, che dai defonti Antecedo?! ereditata aveano, 
regolare, apoftolica, edificante. La (i) Chiefa d'Ippone folco 
S Agoflino ; la Chiefa di San Giovanni in Laterano, fono 
S.Gelafio, mandato a Roma dallo fteflò Agoftino; la Chiefii 
di Vercelli, fotto S. Eufebio; quella di Arles, fotto S. Ilario; 
quella di Limoges, fotto S. Ruricio; quella di Alet, inoggi 
S.Malò, o S. Maclovio, fotto il Vefcovo di tal nome; quella 
di Rems, per la diligenza, fempre ammirabile di S.Rigober- 
to ; quella di Mets , mediante V attenzione del famofo Cro- 
degango, ed una ferie numerolà di altre, come (ì può vedere 
nelle Raccolte impreflè a quello fine, abbracciarono un tal 
genere di apoftolica, e fanta vita. La Chiefa di Pamicrs, non 
r ha per anche abbandonato ; ficcome la Cattedrale di Ufez 
che vi ha perièverato fino ai dì noftri, e la Congregazione di 
Francia , ha avuto Y onore di portare in tal Chiefa la fua Ri- 
forma , e per lunga ferie d' anni perfevcrata . 

Che poi per nuova funefta ferie di tempi calamito!! , par- 
ticolarmente nella povera noftra Italia, invafa tante volte dai 
Longobardi , or dai Goti , or dagli Unni , or dai Vandali* 
nuovamente rilaflàto fi foffè l'antico fervorofo zelo di eccle- 
lìaltica Difciplina, e che di quei tanto zelanti Canonici Re- 
golari , i fucceduti Eredi ballante fpirito 3vuto non aveflèro, 
queir illello apoilolico fiftema di vita profetare, che profeflatd 

fu 

(i) (tornale de' Letterati Oltramontani, traduzione d.alFnmcefe, 
Tomo XXXVI. pag. 114. e 115. dell'anno 1725. 



fu per f addietro dai Cleri tutti dell' ecclefiaflica Gerarchia; 
ceco al parere di Erafmo, e con grandiflSma ragione , V epo- 
ca dei Canonici fecolari , il quale ridendo fu tal propofìto con 
Lodovico Vives, dice quelle precife parole, Ambitiofum effè y 
bis velie vocari Cammcum , giacche la parola di Canonico, 
e di Regolare EccIeiUlico , non è che una cofa ftefià. 

Mi non per quello aderire fi deve, che fra le tante Chle- 
fe , che da tal difciplina tanto lodevole apoftatarono , reftate 
non ve ne follerò , e non ve ne fiano attualmente molte , e 
molte , che nel Alterna dell' apolloh'ca vita , perfeverino co- 
llantemente, la di cui ampliffima ferie, fi può vedere prefTo 
il Pennotto (i) ; in confeguenza dire non fi può, che per 
cagione della perfeveranza in tal Vita, più confaciente ai Mi- 
niflri del Santuario, che non è certamente la libertà del fe- 
coio, fiano piò foftanzialraente Canonici i Secolari, che i Re- 
golari , e contro i più ofTervanti "imitatori della vera ecclefia- 
Sica Vita , un Tribunale alzare fi debba impunemente dagf 
Ignoranti, fino a tentare di togliere loro, ciò che per diritto 
inviolabile di fucceflìone , ad elfi ben giullaraente appartiene , 
e che fino dalle prime fondazioni apoftoliche riconofeono » 

Da quella nobile origine, e illuftre Cuna, l' Illituto dei 
Canonici Regolari , ha tratta la fua inamifiìbile Canonicità , a 
tante nuove Fondazioni di Religiofi incomunicabile, e per 
conto nefluno con eflè paragonabile. I Benedettini, il loro 
principio riconofeono da Monte Caffino (2), e per Illitutore 
S. Benedetto ; i Certofini i Monti di Grenoble , e per Illitutore 
S. Brunore ; i Domenicani la Cafa di Tololà , e per Illitutore 
S. Domenico; i Francefcani Affili, e per loro Padre S. Fran- 
cefeo; i Trinitari Cervo freddo, nella Diogefi di Meaux, e 
per Padre S. Giovanni di Mata , i Gefuiti Monte Martire , e 
S. Ignazio Illitutore , i Canonici Regolari non hanno altra ori- 
gine, che le Cattedrali Regolari, e per loro Illitutore, i ze- 
lanti Vefcovi dell* apollolica vita ; ed è falfiffimo ciò che da mol- 
ti fi dice , che S. Agollino fia il loro Illitutore ; fàlfilfimo per 
più ragioni, fra le quali la più forte foltanto per brevità ram- 

B men- 

f 0 Trtoria rripnrtìtn . 

Cz) U Giornate mctìeOr.o nel Tomo ineflb pag. 



meriterò, perchè avanti che nato fofle quello dottifiimo 
covo , erano per il Mondo Criltijno moltiflìme Cattedrali I. - 
golari, particolarmente in Alia, e in Affrica, cioè Corpi di 
Canonici, che in comune vita vivevano coi loro Vefeovi;e Te 
i Canonici Regolari , Io chiamano d' ordinario y loro Padre , 
il motivo maffimo è quello, di avere a quel zcianriffimo Dutr 
tore di Santa Chiedi la confiderai le obbligazione, che fra le 
più procellofe difficoltà , e nel più diremo languore della ec- 
clefiatlica Diltiplina , rifvegliare fapefle felicemente , e porre 
nel fuo intero vigore il primiero Iltituto, non folamcnte nella 
Chiefa d' Ippona fua Cattedrale , ma in tante altre dell' Affri- 
ca altresì, e fino nella fleflà Roma nuovamente rillabilito pei 
mezzo di Gelafio (1), difccpolo fuo, nella Chiefa di S. Gio. 
in Larerano, Madre, e Capo delle altre tutte del Mondo, 
ove hanno i Canonici Regolari fog<z;iornato per più di otto 
fecoli (2), cioè fino a Bonifacio Vili, e da cui la denomi- 
nazione acquetarono di Laterancnfi quegli d' Italia ; onde po- 
fcii tante Cattedrali, e Collegiate di Francia, di Germania , 
di Spagna, e di Scozia, hanno defiderata, e chieda all' Aba- 
te Generale dei Canonici Regolari Lateranenfi , l'aggregazione 
a tal nome. 

Da tutto ciò, fin qui narrato, fi deduce per conferen- 
za, che i Canonici Regolari, fono una vera porzione (3) dei 
Clero Secolare, cioè foftanzialmente per origine, per profefiìo* 
ne, e per carattere, fono con elfi una cofa illefià, quantunque 
feparati per la confervazione di una vita più difciplinata , più 
lànra , e più uniforme all' Iltituto loro ecclefiallico , fondato 
da Gesù Crifto , e dagli Apolidi fuoi, che averebbe dovuto 
in tutte le Cattedrali confervarfi tale , e allora non farebbero 
del Clero fecolare una divifa porzione , ma farebbe il Clero 
tutto dell* ecclefiaftica Gerarchia, un Corpo fole, infeparabil- 
mente uaito, perchè regolato da leggi fteflè, e nella forma 
iftefla Erede delle prime apolloliche illituzioni . 

Se ciò non folle vero , e fe i Canonici Regolari fofièro 
un Illituto diverfo dallo (lato Clericale Gerarchico, o come 

molti 

Ci) Annali del Baronto Tom. 6. (2) Idem ibidem 

(3) Coftituzione di Bened. XIV. Super precedenti* ordine fer- 
mando , che comincia, ipnotici pracepti* 
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■molti anche, più ignorantemente fuppongono, fé fotte um Re- 
ligione fondata, come le altre, e le Frati follerò, nel f nfo in 
cui l'audace libro di F. Guidone (r) non fi vergognò d: of- 
ferire con la fua mal maneggiata erudizione a cui certamente 
i Canonici Regolari, non hanno rifpofio, perchè dagl' Uomi- 
ni favi, e dotti alla maldicenza non fi rifpon:!^. Se torno a 
dire, quelli Ecclefiaftici, perchè meno rilaflàri dall'amica dif- 
ciplina apoftolica , non follerò una vera porzione di Clero Se- 
colare , e Religiofi follerò come gli aìni , come ^;li altri an- 
cora , averebbero dovuto un certo parrioolare Illituco di vita 
abbracciare, e in efio , per Profefiìone rillringerfi . I folitari 
.hanno eletta una vita contemplativa, e in ella fi fono neret- 
ti; i Mendicanti hanno eletta la povcrcà ; e in quella fi fono 
rinchiufi ; i Gefuiti fi fono particolarmente deitinati, all' i fini- 
zione della Gioventù; alla Redenzione dei Schiavi i Trinitari; 
i Fratelli della Carità alle Cure degP Infermi ; Gli ordini Mi- 
litari, alla difefa della Chiefa; e tante altre Religioni diverte* 
tutte a un diverfo fine indirizzate , relativamente al particolare 
loro Ifiituto, che profelfirono. Ma i Canonici Regolari, non 
hanno avuta mai dalla prima apofiolica loro origine, altra de- 
libazione , che quella di fare tute le funzioni Gerarchiche della 
Chiefa, e al fo!o Minifiero Sacerdotale di Gesù Crillo appli- 
carli fenza limitazione veruna; ond'è, che un fimile fiato, li 
difiingue da tutte le .Itre, in diverfi tempi, fondate Religio- 
ni , ciafeheduna delle quali ha per Prefeflìone fua fpecifica un 
Ifiituto totalmente diverfo da quello, che foltanto agli eccle- 
fiafiici Minifiri della Chiefa, privativamente appartiene. 

Dunque i Canenici Regolari , non fono Frati , ma Fra- 
tresy nò in altro fenfo, che in quello, con cui vengono dal 
fanno PonteGce chiamati FratresK Cardinali, e i Vefcovi , 
cioè Fratelli fuoi, uniti con efib comune Padre, alla difefa , 
e confervazione della Cattolica Fede, preziofo depofito di Gesù 
Grillo, fanno Legislatore di eflà, e ai medefimi, con memo- 
rabile Tefiamento, lafciato per la falute univerfale dei Fedeli 
fuoi Figli; così i Canonici Regolari, Fratres fono, cioè Fra- 
telli nel Corpo Gerarchico della Chiefa , perchè uniti tutti a 

B a pro> 
^0 Lettera a F. Zaccaria Gefuica pag. 36. 



profetare quel miniftcro , e ad occuparti in quelle finizióni» 
«he le più nobili fono nel militante Regno di Gesù Crifto. 

Un Sovrano ha ne* fuoi Dorninj , divertì Dccaftcrj , il 
Supremo de* qujli, fino all' infimo, è comporto egualmente 
di molti, e differenti individui, che lo fervono, i quali per- 
chè uniti tutti al fine impoftoli di ben fervire il loro Prenci- 
pe, Miniftri egualmente fi chiamano; ma non per quello dire 
fi potrebbe mai, che i primi Miniftri, con i più infimi fubal- 
terni, Mèro una cofa medefima, e che non fi diflingueflèfQ 
piuttofto con diverfo Nome , dal diverfo incaricato loro Minifte- 
ro , in confeguenza, non maggiormente degni di fpeciale ve- 
nerazione, nè più autorevole Podeftà avellerò, ncTamnrini* 
(trazione degl* intereflì del Prencipe. Una Stella \i i-.. 'edifica 
dall'altra Stella, nella chiarezza del lume fuo, benché ambe- 
due fiano egualmente Stelle . SteHe fono , moki diverfi lfti- 
tutf Religiofi , ftabiliti dopo la Legge t3i Grazia, ma Stelle di 
minore lume; Miniftri fono al fervizio del divino Legislatore 
ili quefta Legge, perchè uniti anch'elfi con gli Ecclctìartici , 
al foftegno , alla propagazione, e al trionfo della Cattolica 
Fede , ma poiché riftretti alla profeflione di tene funzioni , 
fenza le quali fuflìftcre potrebbe la Chiefa, Miniftri fono più 
fubolterni, e una cofa diverfa affatto, c (tjM*«ta dai Canonici 
Regolari, che hanno per loro unica profeflìoi : '''"fercizio 
delle Funzioni Gerarchiche della Chiefa , fenza le c, .uii la Fe- 
de fi perderebbe ; dunque Stelle più luminofe , Miniftri più 
principali , Fratelli deftinati dal Redente. . , a foftenere nella 
fua Chiefa , quel miniftero , eh' è proprio fòhaun e partico- 
lare del Clero fuo , unico Amminiftratore di ciò eh* è Fon- 
damento della fua Fede, a differenza degli altr' Relig.ofi, che 
Frati fi chiamano , e veramente fono , perchè il fiftema di 
quell* iftituto , a cui fi fono obbligati, li caratterizza per tali ^ 
e perchè febbene occupati ad efercizi fanti, lodevoli, e meri- 
tori, fono nulladimeno, lontani molti Aimo dal Carattere delle 
Funzioni Gerarchiche, chiamati perciò, da un Ceto di per- 
fone di lettere (i) Truppe Ausiliari, che con la profeflione \ 
.dello flato loro, obbligati fi fono, a predare ogni ajuto Spi- 
rituale 

CO 11 Carnale gì* citato pag. ne. 
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rimale air Apostolico Cero,, per la falute univerfale dei i o 
poli . 

Il nome dunque di Frater in latina lignificazione, ficco- 
me non difeonviene ad un Cardinale, che quando è creato dal 
Papa, lo chiama Frater ; non difconvicne ai Vefcovi, che nei 
Concili, e nelle lettere che fi ferirono , Fratres vicendevol- 
mente fi chiamano ; non difeonviene a un Canonico Secolare 
che legge nella fpedizione delle fue Bolle, che da ricevuto 
in Canomcum, & Fratrem ; così non difeonviene a un Ca* 
nonico Regolare, il quale al generale Corpo dell' Ecclefiafti- 
co Clero, in eguale maniera appartiene di un Cardinale, di 
un Vefcovo, e di un Canonico Secolare ; falvate folamente le 
proporzioni della maggiore, o minore podeftà, e dignità. 

Quelle fole ragioni, o amico dilettiamo, credo, che ba- 
llar» potrebbero -, * f n ig we i f l e -franche eflèrzioni di F. Gui- 
done, e con eflo di - tanti Gjiidonianì feguacì fljol, a cui cer- 
tamente io non pretendo rifpondere , perchè il di lui li , 7 c ? 
non mi pare, che meriti queft* onore , fe in eflò per provare 
che i Canonici Regolari, fono Frati, come gli altri, accenna 
quattro Tetti Evangelici (i) , e quindi quattro di S. Paolo, 
nei quali ognuno ben sa , che parlando Gesù Grido, e Y Apo- 
stolo ai Fedeli tutti, tanto Laici, che Ecclefiullici, li chiama 
Fratres perchè fi voleva, per principio collante della novella 
Fede, che tutti fonerò Anim* una, & Cor unum; dunque 
da tali Teftimonì, la parola Fratres, non fi deve prendere, 
nel fenfo di Miniftero , ma di Carità , poiché fe prendere fi 
doveflè in quel fenfo, converrebbe concludere, che Frati fjf- 
fero, i viventi tutti del Mondo, i quali per altro Fratelli lì 
chiamano, e veramente lo fono, per il vincolo di quel Cri- 
Aiano evangelico amore , che gli unifce tutti , con il Capo 
loro eh' è Gesù Crilto . 

Attorno di quelle diiariflime verità, e folide dottrine, 
Aggirare fi dovevano i talenti di Fra Guidone , che fe vole- 
va, poreva farlo, e non perdere folio, e il tempo a caba- 
lare con i ridicoli fuoi Sillogifmi (i), e a ftiracchiare fopra i 

Capi 

fi) Citata lettera a F. Zaccaria Gefuita paf. 45. e 45. 
C»; U fteft pag. 37.. 



Capi del Diritto Canonico il Tuo fàlfo pretefo affamo nel con- 
fondere, com'egli ha fatto, Pefprefltoni de' Sommi Pontefici, 
con le quali hanno molto bene , e chiaramente faputo diftin- 
guere il divedo Ggnificaco di quello nome, indiuzzmdo gli 
Oracoli loro, in diluente maniera ai Frati, che a^li Eccleiia- 
ftiei , come fi può vedere nel Bollurio L?teranenfe; e fopra 
tutto a non porre in ridicolo il chiariffimo Pennotto (i), co- 
nofeiuto baflantemcnte dalla Repubblica Letteraria , per la ve- 
rità e dottrina, con cui ha fcritto; onde non credo, di ef!è»-e 
audace, in dire, che Fra Guidone, non hi tanto capitale di 
criticarlo; e finalmente pare a me, che non dovette far fcrvire 
i Sagri Codici (i) per comprovare la di lui ridicola maldicen- 
za , che non rilpiarma verfo di quegli ancora , che fono i primi 
\j) Cardini biella Chiefa, fondato fopra certe infilile riflefiìoni 
riguardanti il cofiume di alcuni tid i iimhm Incfcridni , «-tn Ro- 
llìi , c fuori df Roma , die non hanno in veruna forma, che 
«fcre con il Corpo dei favi, dotti , e Santi Ecclefiafìici, e Re- 
golari , come io dimoftrai nella rifpofta , che feci alia Satira 
fortita tempo fa in verfi martelliani, per altro afTài fpiritola 
contro de* Preti , e Frati fcandalofi , che fe non merita compa- 
timento per la felicità della Pocfia , credo fpcrare lo polla per 
la nettezza limpida delle ragioni , che io porto ; fui dubbio , 
che f abbiate letta , eccovene di elfo alcuni pochi verG , che i 
più efpreflìvi fono della verità che difendo. 

Sempre dì Piero il Regno , ebbe i Vaffalli fuoi , 
Con fu fi tra gl'inìqui, i più innocenti Eroi ; 
Volgi lo [guardo ai primi, di Fè celefli raggi 
Ritroverai gli flolti, f incontrerai nei faggi. 
Trtverai fra gli dpofìili un Giuda traditore , 
E fra i Diaconi primi un Niccola impofìore , 
Lafcia Gomorra, e Sodoma, corri al principio, e mira 
Neir Etade primiera chi centro Dio delira. 
Delira £ innocenza il primo unico Padre , 

De- 

-. 

CO La ftefla pag. 4*. e 5». 
(a) La fteira pag. 53. 
(|) La ftefla pag. 39. e 4* 



Delira pur con effo anobi la prima Madre \ ' 
■ Quanti Regi, e beviti* Patriarchi,* Profeti 
werfù la [anta Legge incollanti , ed inquieti ! 
Offerta nei Ponte/tei , mira nei Sacerdoti 
Che divertì copimi, che differenti doti \ 
Ma che perciò può forfè , degli empi il fìolto Novero 
Togliere a tanti lì un vi, della Virtù il ricovero*. 
Può forfè il reo co/i urne di alcuni ingrati Figli, 
Togliere a Cbiefa Madre della bianchezza i Gigli? 

Ma ritorniamo, o Amico dilettiflìmo, al merito della no- 
ftra Caufa,ch< doppo una digreflìone accidentale, mi premedi 
porre nuovamente in campo, per dimoftrarvela autorizata da 
Tortimonj di altiflima riputazione , fra i quali l'Immortale- tempre 
e fanciffimo Pontefice Benedetto XIV. (i), e eoa etto il Gior- 
nale dei Letterati Oltramontani . Quefti per dimoftrare V in- 
ganno, in cui vivevano i Religiofì di S.Antonio, allorché in 
Francia pretendevano di edere annoverati nel Corpo dei Ca- 
nonici Regolari, e che fatta la Caufa, non poterono guada- 
gli irla, per non avere avute ragioni alcune, onde diftruggere 
ii loro particolare Iftituto, a cui con Frofeflìone folenne il 
fono obbligati. Quelli Letterati (2) dilli, ecco come ne par- 
lano . 

V Amore delle memorie dei Canonici Regolari, ha data 
a queflò ragionamento , tratto dall' idea fpecifica degli Ordini, 
e ìfììthà, una efprefjìone , e una forza preffante, contro i Re- 
ligio/i di S.Antonio. Pretende, eòe il Clero Secolare , e /' an- 
tico Ordine dei Cammei Regolari, non fiano effenzialmente , 
e in f$flanza , che uno fleffo Corpo , e la loro differente ma- 
niera di vivere, non metta una differenza effenziale; e che 
tutta la diverfità de* nuovi Ifìituti , che dipoi fi fono formati 
nei f ecoli pofì e riori della Cbiefa, non fta venuta, che dalla 
de fi inazione particolare, e limitata, che hanno eletta, nella 
quale fi fono riflretti, e fopra la quale fono flati ricevuti, 
ed approvati nella Cbiefa . per formarvi un Corpo , e un ìfli- 

tuto 

(1) Coftituzione di fopra citata. 
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fìtto particolare. Come dunque il Clero Secolare , von ha aU 
tra dcftinzhne , che le Funzioni Gerarchiche dello Stato Cle* 
ricale , e il Minipero Sacerdotale di Gesù Crijlo fenza limi» 
fazione, nè fpecialità , ne fegue , che i Canonici Regolari, i 
qu*\i non fono, che un Corpo con quefìo Clero, non fono nella 
One fa un Iflituto particolare , avendo una de/ì inazione ri» 
fretta, e limitata, ma fanno folo una porzione di quefl» 
Clero Generale, che ha eletta una forma di Vita partico- 
lare, fenza ufeire dalla Generalità, nè dalla degnazione 
Gerarchica dello Stato Clericale. Per la ragione dei contra- 
ri , ne fegue , che ogni Iflituto nuovo , il quale è una defli- 
fiazione particolare , rijlretta , e limitata per motivo di fua 
Iflituzione , non deve effere più conftderato fé non come un Cor- 
po particolare, dipinto, e pepar ato dal Clero Generale, e Gè» 
rarebico , da cui è ritirato . *~ . . Secondo quefla regola, non 
v* è Religiofo più ridotto al particolare , e per dir così , più 
ifolato, e più di ferente, da tutti gli altri I fittati , che V Ifli- 
tuto dei Religioft di S. Antonio. La loro degnazione partico- 
lare, è annunziata , e nota; quejìa è la direzione degli 
Spedali, ma non in generale, nella Cafa d'ogni forte d'In- 
fermi, ma fpccialmente , ed unicamente gf Infermi del fuoco 
di S. Antonio. Chi potrà mai immaginarli, che un tale ogget- 
to , fa acconcio a fare dei Canonici Regolari, ovvero ad in- 
corporare un tale Iflituto, con f antico Ordine, eh' è flato 
fempre parte del Clero , unicamente compoflo di Canonici , c 
di Curati deftinati alle funzioni Canonicali, e Pa ff orali >Ouc- 
(io difeorfo fembra concludente. Fin qui il Giornale di cui il 
Traduttore, fé aon ci ha favoriti di una felice elocuzione, è 
flato però fedele nella foflanza dei fentimenti, tratti dall'origi- 
nale da me gih letto , e veduto . Leggete adeflb voi, o Amico 
degniamo, come ne parli il prelodato, e dotto Pontefice. Ec- 
co Teruditiffime fue parole. 

Contribuifcc (i)pure, alt effere porzione ,i Canonici Re- 
golari, del Clero fecolare la materia beneficiaria. Se- 
guì la devafìazione del Monaflero di S. Benedetto di Monte 
Caffino , fatta dai Longobardi ; per lo che i Monaci Ct<0ì- 

ncji 
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nefi, abbandonarono ? antico loro Mona fiero ; ed aven .'<> il 
Pontefice Giovanni II L affegnato loro un certo fito, vicino a 
S. Giovanni in Laterano, fabbricarono in effo un Mon.ifie- 
ro y in cui dimorarono 130 anni; e vi farebbero (iati for- 
fè piti lungo tempo , fe un certo Petronace , Nobile di Bre- 
feia , non li aveffe ricond.tti a Monte Caffmo , ed ivi non 
aveffe riedificato il Mona fi ero, di cui effb fu anche Abate. 

Nel tempo della loro dimora nel Monaficro, vicino al 
Laterano , i Caffinefi non ebbero altra incombenza , che di 
cantare nella Bafilica le Ore Canoniche , e i Salmi; Fun- 
zioni, che nella Chiefa altresì , una volta face an fi dai Lai* 
ci, come può vederli, appreffo il Cardinale (1) Bona, e. 
nel citato noflro diftorfo. Ma f amminifir azione dei Sagra- 
menti , fu fempre ai Canonici Lateranenfi, come cofa di n*~ 
tura fua, appartenente al Clero Secolare. Il tutto fi legge, 
nel Panvinio, nella fua Storia ms. della Bafilica Latera- 
nenfe, e fi de fumé dalle Bolle da noi ritrovate nell'Archivio 
di & Giovanni in Laterano , ed allegate nel fopr addetto no 
Pro Difcorfo. 

Aggiunge »! Panvinio fleflb , che non è flato poftìbile 
raccapezzare il precifo tempo, in cui i Monaci CaQinefi ab- 
bandonaflero il fervi zio della Chiefa Lateranenle, e che i Ca- 
nonici Regolari unidèro all\im mi nitrazione dei Sacramenti an- 
che la Salmodi!, foggiunge però, che Bonifazio Vili, fu quel 
Pontefice , che neHa Chiefa La teranenfe collocare volle ì Ca- 
nonici Secolari , dividendo quei Beni, che fin allora fervito a- 
vevano per la manutenzione di quella Bafilica Regolare, in tan- 
te Prebende , e che eflèndo quella diflribuaione difpiaciuta ad 
Eugenio IV., che diverfamente da Bonifacio penfava , reftitui 
al fervizio della Bafilica i Canonici Regolari, facendoli venire 
dalla Congregazione di Fregionaria , che in quel tempo fi era 
formata, ed aveva riftabilito P antico fiftema apoftolico nei Cle- 
ri di moke Chiefe; conchiudendo il citato Panvinio, che efc 
fendo nato pofcia un tumulto popolare , per avere tentato Pao- 
lo II. , d' unire infieme Canonici Regolari , e Secolari, nel fer- 
vizio di quella fagra Bafilica , il Pontefice Siilo IV. fu quello , 

C che 
CO Rerum Liuirgictrara lib. L cip, t$. §. 15. 



Digitized by Google 



i3 

che compofe le differenze dando ai Canonici Regolari Lare- 
raner.fi la Canonie*, della Pace, e lafciando liberi i Canonicati: 
di S. Gio. Lacerano ai Chierici Secolari. 

Che poi da alcuni, che (e ragionare non fanno, fanno 
però molto ciarlare , dire fi voglia , che quelli Regolari Ec- 
defialtici , fiano un Miruto totalmente diverfo dagli antichi Ca- 
nonici, che io tante diverfe Cattedrali la vita apoftolica profef- 
farono, e the la loro origine riconofehino foltanto da pochi 
fecoli , cioè dalla Riforma di Fregionaria , feguita ai tempi di 
Eugenio IV., io rifponderò, ciò che molti Abati dell' illuftre 
Congregazione Caflìnefe rifpofero all' Abate di ChitravaUe , all' 
occalìone della fufeitata controverfia di precedei» , nelle Seflìoni 
del Concilio di Trento; allegando egli contro di loro, che i Mo- 
naci Caflìnefi, non più apparteneveno all'antica Religione di 
S. Benedetto , ma piuttollo alla nuova Congregazione di S. Giu- 
ftina, confermata dal: prelodato Pontefice Eugenio IV., li ri- 
fpofero francamente , che una limile alterazione nelf Ordine Be- 
nedettino era accidentale; ma riguardata la foftanza dell' Illituto 
cutti erano nella maniera fletta Figli di quel gran Padre,. per- 
chè da eflo, per defeendenza uguale derivanti, e perchè tutti 
la fleflà Regola profetavano, e che appunto, perchè lo riguar- 
davano come Fratello, cedere fpontanea mente a lui volevano 
il pofto più degno, in competenza di altri Abati più veterani. 
Quella prudente, e ben intefa generofità , recò loro maggiore 
riputazione di quella , che acquillata avrebbero , fe ottenuta 
avelTero, contro V Abate di Chiara valle , una compiuta vitto- 
ria , che farebbe (lata , fecondo P efpreflìone del dot- 
tiamo Benedetto XIV. (i) una vittoria di fumo, ma molto 
nociva ai progredì del Sagro Concilio di Trento , come il Car- 
dinale Pallavicino ampiamente fa vedere nella Tua Storia . Nel- 
la fteflà giuda , e fenzata. maniera rifponderò io , che per avere 
alcuni Soggetti Santi , e zelantiflimi dell* Ilrituto Canonico del- v 
la Chiefa, o mantenuto, o. nuovamente introdotto nel loro 
ecclefialtico Clero,. una difciplina la più accollante, e più fo» 
miglievole alPapoftolico Minilìero , di cui per altro dovrebbe- 
ro gloriarfi, e non vergognarfi di elTere imitatori i Cleri tutti 

del. 

(i) Nella citata Coftituzioae pag. 8.. 
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•del Mondo Cattolico; non fe ne deve dedurre le falhììime 
•confeguenze , clie non fofTero eglino , e che non fiano al pre- 
fence per legitcima fucceffione gli Eredi veri della Ortoioflà 
Ecdefialtica Gerarchia. 

Per conferma anche più luminofà del fin qui detto, fanno 
teftimonianza le fevorevole Temenze , che i Canonici Regolari , 
da unti Pontefici hanno otrenute Tempre, qaando fi è fìtta 
Controverfia di precedenza fra elfi e qualche Religione nei 
Concilj, e nella Cappella Pontificia. Se voi, amico gentililfimo, 
avefie una fimile curioficà , potete fàcilmente fodisfarla, leggen- 
do il Tomo XI. dei Diarj di Fulvio Servanzio, c i Regiltri 
fatti dai refpettivi Maeftri di Ccremonie, nei diverfi tempi, ma 
la più ftrepitofa fu quella , fra V Abate Generale dei Oinonici 
Lateranenfì, e l'Abate Generale dei Monaci Caffinefi , <:he 
durò anni 75., perchè ebbe il Tuo principio nel tempo d' In- 
nocenzio vili. Tanno 1489., e fini fanno 1564., nel Ponti- 
ficato di Pio IV. 

Fu la controverfia rimefià a tre Cardinali , Gio. Michele 
Saraceni del titolo di S. Anafhfia ; Giovanni Batt. Cicala, del 
titolo di S. Clemente; ed al Cardinale Bernardino Scocco, del 
titolo di S.Matteo, che non lafciarono di pubblicare il loro 
.fentimento , che fi ritrova Campato nel Bollano dei Canonici 
Lateranenfi, in cui lafciando da parte tutte le Ifpezioni, pro- 
mone dalle Univerfità foreftiere in tale controverfia , così con- 
chifero u Ferumtamen, in hoc Jurium, ac ratìonum con* 
fiitlu. tutiorvia vi fa e/i* quam Romana Ecclefia. uti Ma* 
giftra, & MIater oiììnium , nos decuit; quippe, ex longijjt- 
ma confuetudine , in confpeStu tot Romanorum Pontifì- 
cii w , in Urbe obfcrvata , utraque etiam parte acquiefcer.te , 
indu&um <?/?, ut in pnceffìonibus , aliifque aclibus publkis , 
Canonici Regulares, dimijja fuperiori f^efìe Luisa , ac reten- 
ta linea [ Clericos fe effe fignìficantes ] pr<ecedant Monachiti 
S. Beneditli Congregationis Cajjìnenfis, Hujus itaque confile* 
tudinis normam^ ab Ecclefia Romana ibfcriatam, nobis ani* 
pletlendam duximìts &c. ** 4 

Sottoporrò poi i Cardinali fuddetd la loro Relazione, co- 
me era dei dovere all'Oracolo del Sommo Pontefice Pio IV., 
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che conformandoti in tutto , e per tutto alla predetta Relazio- 
ne, pronunziò la Sentenza, eh* è Rampata nel Bollano Latera- 
nenfe, ed in altre con fuo Breve a parte, (rampato nello fteflò 
Bollano, fupplì qualunque difetto anche fofhnziale, che foflè 
intervenuto nella Sentenza ; ingiugnendo fotto pene e cenfure 
r efatta oflèrvanza , ed efecuzione della medefima; determinan- 
do, e volendo , che gli Abati , Prelati , e Canonici Lateranenfi, 
ufi Clerico!, lafciato il MantcHo e vertici con il Rocchetto e 
così Clericali babitu incedentes, per dimoftrare che fono Ec- 
clefiaftici abbiano tal precedenza fopra gli Abati, Prelati, e Mo- 
naci Caffinefi " in profejjìonibus , & omnibus aliis aclibus pub- 
blicis , & privatis , tam in urbe , naftroque , & Remanorum 
Pontipcum fuccejforum nojtrorum confpe&u , quam alias in 
vniver/is, & quibufcumque aliis Civitatibus , Tetris Oppidis^ 
vel locis " e così per confeguenza nelle Cappelle Pontilìcie, 
come più ampiamente lì legge nel Breve dello lteflò Pontefice . 

Potrei qui, Amico gentilifllmo, inferire quanto diftufamen- 
te è flato radunato dal P. Bordone (i) nel Tratcato della pre- 
cedenza, ove commenta, ed illuftra il Breve del Pontefice Pio 
IV., ma ficcome quella è un'opera, cheli trova nelle mani 
di tutti, così rifèrirovri piutcofto le autorità di alcuni eruditi 
Scrittori, che fono più rare. 

Pietro Abaleardo (a) , nelle fue opere, pubblicate di 
Francefco Amboefio, e ftampate in Parigi nel 1616. pretende 
di provare, cflère più fublime la vita dei Monaci, che quel- 
la dei Canonici Regolari . Ma 1* erudito Tomaflìno nel fuo 
aureo libro; de vcteri, e nova Eccleft* difciplina, così rifpon- 
de ad un tal propoiìto; che l'ordine dei Canonici Regolari, 
deve aflblutamente ftimarfi una vera porzione del Clero feco- 
lare, e che qualunque fia Tufo delle Virtù, e aulterita mo- 
naftiche, che non è certamente negli EccleGaftici , debbono i 
Canonici avere la precedenza fopra dei Monaci, non blamen- 
te , in fequela della Bolla , o fia Breve di Pio IV. , che co- 
mincia, Unìverfim Ordo Canonicorum , ma perchè altresì fono 
eglino i veri e più prolfimi Miniltri del Santuario nella Ec- 
clefialtica Gerarchia, in confeguenza Succefiòri dell* Apolidi- 
co Sagrofanro Iftituto. Ter- 
(i) Tomo IV. (a) Tomo I. p*g. *t%. 
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Termino quefta Lettera con ciò che fcrive Giovanni (i) 
di Neravallc , e il Cardinale Anaftafio (2) Bibliotecario di 
Santa Chiefa, ambedue Autori aflài rifpettabiii , edere Tlftitu- 
to dei Canonici Regolari queir ecclefiaftico Corpo , a cui è 
fempre appartenuto la celebrazione dei divini, e fanti Mifte- 
ri, e che in confeguenza nella Chiefa di Gesù Crifto, ha Tem- 
pre avuto il Primato, per origine, per fantita , per nobiltà , 
per dottrine ; profeguono i citaci Scrittori edere dall' Ordi- 
ne dei Canonici Regolari foniti LIV. Pontefici ; Cardinali 
MDLXVH-. , e • 6200. Santi ; avendo finalmente un tal' Or- 
dine governata la Chiefa 506. Anni. 

Non vorrei poi, il mio degniamo Sig. Marchefe , che 
voi fupponclle quella mia Lettera , prodotta da un troppo 
parziale attaccamento , all' Ordine dei Canonici Regolari , a 
cui fono aferitto . Ciò che io ho a voi dimoitrato , per fo- 
disfait alle voltre domande , fono Bolle di Pontefici ; fono 
Teftinoni dei più ftupendi Scrittori, e- dimòftrazioni Storiche 
dei preteriti tempi, delle quali cofe ho creduto mio dovere 
indicarvene le citazioni , per non comparire un Impoftore , 
fono materie, efaminate pur troppo, in tante diverfe occa- 
iìoni/con il criterio il più rigorofo dei più autorevoli Tribu- 
nali, ai quali fe luffe (tato giudo non accordarci, ciò chea 
noi per tanti titoli competeva , non fi farebbero certamente 
rifpiarmate contro di noi, e Bolle, e Scritture, e Sentenze, 
che hanno dovuto neceflàriaraente pronunziarli in noftro favo- 
re ; come ultimamente la S. IVI di Benedetto XIV. e fe mal- 
grado tutto quello fin qui dimeitrato , che certamente una 
idea chiariffima rifvegliar deve dalla venerazione, che avere fi 
dovrebbe verfo d'un tale Iftituto, vi fono nel Mondo di que- 
gli i quali, o perchè fuperbi di renderli sdegnano, o perchè 
ignoranti non fanno ciò, che ad efli per tanti titoli limpida- 
mente appartiene , con franchezza lo (prezzano , e giungono a 
contraltare talvolta ai Prelati Lateranenfi , quei dipintivi ono- 
rifici, che infeparabili fono dal carattere, e dignità, che pof- 
fiedono , e a contrai hrgl ir li ancora nella fteflà celebrazione dei 
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tremendi Miseri; dipintivi, e onori, i quali perchè gùifti, e 
dovuti alla grandezza Lcclefiaftica , in cui ha voluto collocarli 
la S. C. così a loro conceduti dall' oracolo dei Sommi Pon- 
tefici, e dei Concili; le ?i fono torno a dire di quella raz- 
za di perfone ; io per Ja parte mia ho avuti Tempre per eflì 
nella mente, e nel cuore i fentimenti medefimi, che Tito ebbe 
verfo di alcuni Tuoi Cortigiani , dai quali rimproverato , che 
la Tua indolenza , non pun/flè la licenza d' un empio , Che 
contro di lui fi fcatenava coi detti, e coi fitti, non trattan- 
dola da quel grande Imperatore , eh' egli era . Il chiariffimo 
IVletaftaGo Ji fa rifpondere cosi. 

E che perciò (i)? fe il moffe 
leggerezza no 7 curo, 
Se Follìa lo compiango, 
Se Ragion li fon grato , 
E fe in lui fono 

Impeti di malizia, io li perdon$. 

Eccomi nel cafo di porre in efecuzione quella gran rnaf- 
fima, di morale evangelica verfo l'autore d'un Sonetto, che 
nelf atto di finire quella Lettera, mi manda con fuo ftupore 
un garbato Amico perchè io lo legga . 

Io non fo, fe voi fiete informato della Caufa Giurisdi- 
zionale, che verte da pochi anni fra i due Prelati, Monfigno- 
re Vefcovo di Sarzana F uno , e P altro il Sig. Priore di 
S. Frediano in Lucca , amichiamo Ordinario nullius , della 
Città di Carrara, e fuo diftretto . Pretende quello, togliere a 
quello la poflèduta da tanto tempo Giurifdizione; e in fatti 
fono ibte emanate dalla Rota Romana due Sentenze contrarie 
ali 1 Ordinario poflèflbre, la prima nel 12. di Giugno dell'anno 
feorfo , e nel 26. di Febbraro dell' anno pre lente la fecon- 
da . Il Sig. Priore di S.Frediano, e il Capitolo della fua infì- 
gne Collegiata non ha creduto di fare il minimo torto a quel 
degniffimo Vefcovo fe ha valuto difendere una onorifica ec- 
clefiaftica Giurifdizione, fino dai più remoti preteriti tempi tran- 

, . quii- 
CO Nel Dramna della Clemeaza di Tito. 
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quillàmente poflèduta ; ne fo che quelli due- Prelati abbiano nel 
corfo di cale controverfia 'avuti fra loro» incontri ,. o rapporti 
alcuni, che potcflèro vicendevolmente diftruggere i fentimcnci 
di (lima, e di Carità, che i Figli tutti del Vangelo debbono 
gli uni verfo degli altri cuftodire . So ben per altro,, che. do- 
po tali fentenze, è (cappato fuori un certo Prete,, di cui non> 
palefo il nome, benché (hmpaco fia nel fuddetto Sonetto, e 
non lo palefo , perchè fupponendo che chi prelìede nei refpetr 
tivi Stati ne farà, gettare fui fuoco tutte le copie, che racco- 
gliere fi porranno, con la fperanza che retti fepolto il di lui 
nome nelf oblivione, tacendolo anche io, ufo verfo di eflò 
quello fpirito di Carità, ch'egli non ha ufato verfo degli altri, 
e vegga che i Canonici. Regolari non hanno foltanto d' Ec- 
clefiaftici il nome, mane cuftodifcono alle occafioni il lumi- 
nofo carattere . Scappa fuori dilli quello mal configliato Prete , 
e pubblica un Sonetto, cantando vittoria , per le due ottenute 
favorevoli Sentenze; ( fin qui, un tal procedere, farebbe fo- 
la imprudenza ) lo dedica air IJlulìrils. e Reverendifs. Monfig. 
Vefcovo di Luni -Sarztna ; dando al mede-fimo, come per al- 
tro è giudo, tutti quei titoli, ed efpreflìoni d'onore, che 
quel degno Prelato può meritare ; contro ( precife fue parole ) 
contro il Priore , e Padri Lateranenji di £ Frediano di Luc- 
ca ( ecco T impertinenza ) come? la più rifpettabile Dignità, 
che in quella Città illufire, dopo T Arcivefcovile vi fia, che 
balla leggere la Storia Ecclefiaftica , per fapere, che dilb'ntivi, 
che, onori , che privilegi hanno ad eflà, e al di lei Capitolo 
conceduti i Pontefici', ed i Sovrani , trattarla con la pubblica 
Stampa, in così villana maniera? Quefto balìa per dare un'idea 
di quanta fo Manza fia quel meli bino cervelli, da cui è forti co 
un Sonetto , che per quanto lo abbia io fatto leggere a molti 
miei Amici Letterati, dei quali in quella mia Patria non fi: fcar- 
feggia, neflTuno ha potuto capire, ciò ch'egli fi voglia dire. 
Che poi chiami noi Padri Laterantnft , dopo che un Bollano 
intero di Pontefici ci chiama Canonici , fenza parlare di tanti 
diplomi Cefarei, e Regii di tanti Libbri (rampati, di tante De- 
diche, e Pergamene antiche, e moderne che fi fanno un pre- 
cifo titolo di giuftizia di confiderarci per tali quefto compifee 
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P opera; cioè fa vedere come abbia fatto V intelletto, e il cuo- 
re quel povero difgraziato, il quale per altro è degno di com- 
pianone, perchè nelle Botteghe dei Scultori di Carrara , noti 
avrà avuto certamente mai nè luogo, né tempo d'imparare, 
che nello flato della controversa , e della vittoria , l'imperti- 
nenza non è lodevole, e che negando all'avverfario vinto quella 
civiltà, e convenienza, che alio (lato di ciafeheduno ben gui- 
damente appartengono, la Gloria del Vincitore fi ofeura . Oh 
quanti pazzi nel Mondo, quanti ignoranti , quanti fanatici f 

Se finalmente per la povertà dello irato nollro, fi volef- 
fe da qualche lingua di nuovo gullo tirarne un argomento 
di poco decor* , e confufione per noi ; Sappiate Sig. Mar- 
chefe faviflìmo , che anzi di quello noi fcrapre lietamente ci 
glorieremo; preziofa povertà, che V infelice ricchezza atterra 
e confonde del mondano fallo di tanti ciechi mortali, oppo- 
fta troppo ai caratteri della Chiefa di Dio, che non mai fo- 
pra di efTa , pofa il fondamento di fua grandezza ; ma fopra 
la ferma Pietra piuttofto di queir umile volontaria virtù, che 
può, e fa abballarli in fàccia all' orgogliofo Mondo, ma non 
mai avvilirli , e che rìconofeendo V origine fua da Gesù Gri- 
llo medefimo, porta, e collantemente porterà feco dall'onni- 
potente fuo Facitore la fplendidiflìma Somiglianza; povertà fi- 
nalmente con cui fi forma il vero, e illuftre difiintivo di que- 
gli Eredi, che la loro prima origine riconofeono da quei San- 
ti, e zelanti Vefcovi, che niente avevano in quello Mondo, 
e che morti in odore di Santità, fi può ben di elfi far V Elo- 
gio, che di S.Agollino, fece S.Poflìdonio. Tefiamentum (i) 
autem nullum fccit,quia unde faceret , pauper Cbrifìi non ha- 
bua . A voi degniamo Sig- Marchefe che liete un Cavaliere 
(àvio, dotto, e Criiliano, non è aleutamente indirizzato que- 
llo innocente sfogo ; e perciò confervatemi il preziofo Bene 
della vnftra amicizia; comandatemi con libertà, che mi trove- 
rete fempre, con la più collance (incerici di animo, e con 
altrettanta ampiezza di Cuore. 
CO I" Vita B P. Auf. 
Di Voi GeotiluTimo Sig. Marchefe Amico, e Padrone . 

Dev. Obli. Servì 't. , e Amico 

N. N. 
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